
SECONDO GIORNO DI BOMBARDAMENTI MENTRE BAGDAD CONTINUA A GIURARE SULLA VITTORIA 

L ' I r a k i n f i a m m e 

Ondate dì attacchi aerei, truppe di terra verso il Kuwait 
Distrutta al suolo metà dell'aviazione di Saddam Hussein 
LE CARTE DEGLI USA 

di UGO STILLE 

Non è stato un uomo 

politico ma un grande in-

tellettuale, Norberto 

Bobbio, a dare, nella in-

tervista di ieri al Corriere, 

la risposta migliore al di-

lemma posto dalla guerra 

del Golfo alle coscienze 

di milioni di persone in 

ogni Paese. «Io sono con-

vinto che la pace è il bene 

fondamentale, ma sono 

anche convinto che non si 

possa restare passivi di 

fronte ad una aggressio-

ne. Mi pare che esistano 

tutti i presupposti perché 

questa sia una guerra giu-

sta». Bobbio aggiungeva 

che «una guerra deve es-

sere non soltanto giusta 

ma anche efficace ed uti-

le. Deve essere un mezzo 

atto allo scopo, che è 

quello di ristabilire la le-

galità violata. In altre pa-

role deve essere vincente, 

limitata nel tempo e nello 

spazio». 

rSJ 

Lasciando quindi da 

parte le polemiche astrat-

te il problema adesso è di 

valutare la nuova situa-

zione creata dalle opera-

zioni militari alla luce dei 

criteri indicati da Bobbio, 

che uniscono il realismo 

all'«etica della responsa-
bilità». 

Ventiquattro ore dopo 

l'inizio della massiccia of-

fensiva aerea americana\ 

il quadro appare contrad-

distinto dai seguenti ele-

menti. 

1) La strategia decisa 

dagli Stati Uniti è quella 

che in effetti era stata a 

varie riprese preannun-

ciata (ed è singolare che 

l'attacco abbia colto l'I-

rak di sorpresa) e cioè di 

evitare nella fase iniziale 

lo scontro terrestre ed 

usare a fondo l'offensiva 

aerea per sconvolgere i 

sistemi di comunicazione 

tra il comando iracheno e 

le truppe, eliminare le 

basi missilistiche ed il si-

stema radar, distruggere 

l'aviazione nemica in ma-
niera da assicurarsi il pie-

no coni rollo del cielo. 

Successivamente l'o-

biettivo degli attacchi ae-

rei sarà di interrompere il 

dispositivo dei riforni-

menti tra Bagdad ed il 

corpo di spedizione ira-

cheno nel Kuwait in 

modo da paralizzare que-

st'ultimo. E' chiaro quin-

di che la strategia ameri-

cana ha come obiettivo 

una guerra relativamente 

breve. 

Anche se il segretario 

alla Difesa americana 

Cheney ha invitato la 

stampa a non fare del 

trionfalismo prematuro, 

la sensazione generale è 

che, per lo meno sinora, 

gli obiettivi dell'attacco 

siano stati raggiunti e gli 

Stati Uniti siano molto vi-

cini ad avere quel con-

trollo del cielo che è vita-

le per una guerra breve. 

2) Uno sviluppo di 

estrema importanza, per i 

suoi riflessi non solo mili-

tari ma politici, è stata la 

distruzione delle due 

rampe missilistiche ira-

chene puntate contro 

Israele. Questo vanifica 

la minaccia fatta a più ri-

prese da Saddam di attac-

care Israele, come rispo-

sta ad un attacco ameri-

cano, ed elimina quindi il 

pericolo di un coinvolgi-

mento israeliano nella 

guerra, che avrebbe potu-

to «spaccare» il fronte 

arabo schierato a fianco 

degli USA. 

3) Washington ha riba-

dito che l'obiettivo dell'a-

zione armata rimane limi-

tato: ottenere il ritiro ira-

cheno dal Kuwait e l'a-

dempimento da parte di 

Bagdad delle risoluzioni 

votate dall'Onu. 

Ufficiosamente si ag-

giunge che non è interes-

se degli USA distruggere 

l'Irak. creando così un 

pericoloso «vuoto di po-

tere» nel Medio Oriente, 

che potrebbe venire riem-

pito da Paesi ostili al-

L'operazione «Tempesta nel deserto» per la liberazione del Kuwait è cominciata con I bombardamenti dell'aviazione sull'lrak, ora entreranno in azione I marines e le forze di terra 

I giganteschi bombardieri USA B-52 martellano le trincee e l'Aeronautica torna a combattere dopo 45 anni 

Notte di guerra per i Tornado italiani 
Nel primo giorno 1.300 missioni aeree - Gli anglo-americani dichiarano la perdita di due jet, per gli iracheni sono 55 - La Raf cerca di 

recuperare due aviatori - Il regime assediato sostiene che nell'incursione su Bagdad sono morti 23 civili e altri 66 sono rimasti feriti 

DHAHRAN (Arabia 
Saudita) — La forza aerea 
internazionale, che alla 
mezzanotte e cinquanta di 
giovedì ha dato inizio alla 
guerra di liberazione del 
Kuwait con un micidiale 
bombardamento sull'lrak, 
ha assunto il pieno con-
trollo dei cieli. Metà dell'a-
viazione irachena è stata 
distrutta al suolo, le piste 
di decollo sono state 
squarciate dalle bombe a 
grappolo disseminate dal-
la prima ondata di jet ame-
ricani e inglesi, appoggiati 
da sauditi e da alcuni ap-
parecchi con le insegne del 
Kuwait. Non più di venti 
piloti iracheni hanno osato 
sfidare i «Top Gun» ameri-
cani che hanno compiuto 
oltre 1300 missioni. 

La seconda ondata è 
scattata ieri mattina e vi 
hanno partecipato anche 
dodici Jaguar francesi, che 
però hanno avuto ordine 
di limitare la loro azione al 
territorio kuwaitiano. Nel 

pomeriggio una nuova 
spallata: si sono levati in 
volo gli elicotteri Apache e 
i jet Thunderbolt -caccia-
carri», che hanno comin-
ciato a martellare le posta-
zioni irachene nel Kuwait. 

A partire dalla quarta 
ondata, prevista nella not-
te, possono prendere parte 
alle operazioni anche gli 
otto Tornado italiani della 
base di Al Dhafra. 

Oltre ad annichilire i jet 
nemici, l'ondata multina-
zionale che ha sferrato il 
primo colpo dell'operazio-
ne «Tempesta del deserto» 
ha virtualmente cancellato 
il potenziale chimico dell'I-
rak, centrando le installa-
zioni e i siti missilistici fissi 
puntati contro Israele e 
l'Arabia Saudita. 

Le perdite alleate di 
quella che è stata la più 
grande offensiva aerea nel-
la storia sono estrema-
mente ridotte. Il Pentago-
no ha dichiarato che è sta-
to abbattuto un F-18 e che 

il pilota è considerato «di-
sperso in azione». Un Tor-
nado britannico è caduto 
in fiamme sul territorio 
iracheno. Il comando in-
glese in serata ha annun-
ciato che pilota e navigato-
re potrebbero essersi lan-
ciati col paracadute: i due 
aviatori sarebbero stati in-
dividuati e la Raf sta cer-
cando di recuperarli. An-
che i kuwaitiani hanno 
perso un apparecchio. 
Quattro aerei francesi 
sono stati colpiti ma sono 
riusciti a rientrare. 

Bagdad ha cercato di 
gonfiare il numero delle 
perdite anglo-americane, 
affermando che sono state 
55, ma non ha potuto for-
nire alcuna prova. Il regi-
me ha aggiunto che il 
bombardamento di Ba-
gdad ha causato 23 morti e 
66 feriti. Tra gli obiettivi 
centrati nella capitale ira-
chena l'edificio della Tv, 
che ha smesso di trasmet-
tere. 

Sul fronte di terra, in 
Kuwait, pochi movimenti 
visibili. Si sa solo che la 
brigata corazzata inglese 
dei Topi del deserto avan-
za e i marines imbarcati 
sulle navi USA nel Golfo 
sono pronti. In serata i gi-
ganteschi bombardieri B-
52 hanno cominciato a 
scaricare tonnellate di 
esplosivo sulle trincee 
dove sono annidati oltre 
500 mila iracheni. 

«Finora tutto è andato 
secondo i piani», ha detto 
il capo del Pentagono Dick 
Cheney, ma ha ammonito 
che la battaglia è solo all'i-
nizio. L'obiettivo è la libe-
razione del Kuwait e a 
meno che l'esercito irache-
no si disintegri sotto l'urto 
dei bombardamenti, prima 
o poi lo scontro dai cieli si 
trasferirà a terra. Intanto 
la «campagna aerea» con-
tinua, ha concluso Cheney. 

Baglivo, Caligarla 
Vignolo a pag. 2 

Bush contiene l'euforìa 

Attacco senza sosta 
Non ci saranno soste nei 

bombardamenti sull'lrak e 
il Kuwait, assicura lo staff 
di Bush. Grande soddisfa-
zione del presidente per i 
primi risultati, ma anche 
attenzione alle facili eufor 
rie. «Nessun ottimismo in-
giustificato». 
Rodolfo Brancoli a pag. 5 

La guerra in diretta 
degli «eroi» della Cnn | 

Tre reporter della rete tv 
Cnn hanno portato la cro-
naca del bombardamento 
in tutte le case del mondo. 
Con il microfono fuori dal-
la finestra del loro albergo 
di Bagdad, tra esplosioni e 
sirene, hanno mandato in 
scena la guerra. 

Gianni Riotta a pag. 7 

I piloti raccontano 

la missione dei top gun 
I piloti della coalizione 

che hanno partecipato al-
l'attacco raccontano la 
loro missione. «Quando ci 
hanno visto gli iracheni 
hanno preferito scappare», 
ha dichiarato un militare 
americano appena rientra-
to in una base saudita. 

Ettore Mo a pagina 3 

D risveglio di Badgad 

la città colpita a morte 
Ieri Bagdad si è svegliata 

al suono di marce militari 
e slogan di vittoria. «Dare-
mo una lezione al diavolo» 
(Bush), dice Saddam. Ma 
la sede della guardia presi-
denziale e la centrale ra-
dio-tv sono state centrale 
dai missili USA. 

Enrico Negrotti a pag. 4 

Euforia sui mercati 

Petrolio, crollo verticale 
Euforia sui mercati azio-

nari, depressione su quelli 
petroliferi. Wal^ Street in 
pochissimo tempo accu-
mula un guadagno vicino 
ai cento punti | 

Precipita invece il petro- ' 
Uo- A pagina 12 

Piazza Affari: +4,97% 

Dollaro in caduta 
In Piazza Affari l'attacco 

all'Irak è accolto con un 
rialzo del 4,97% e con i 
principali titoli in crescita 
anche superiore. Si sgonfia 
invece il dollaro, che perde 
quasi 20 lire fino a quota 
1.143. . 

A pagina 13 

Ammesso quello sull'elezione della Camera 

Un solo referendum 
ROMA — La Corte 

Costituzionale ha «boc-
ciato» due dei tre refe-
rendum proposti dal 
Comitato promotore 
per cambiare l'attuate 
sistema elettorale di Ca-
mera, Senato c ammini-
strazioni locali. 

Entro il 9 giugno, a 
meno di crisi politica ed 
elezioni anticipate, an-
dremo a votare solo per 
ridurre da quattro ad 
una le preferenze previ-
ste per eleggere i depu-
tati. 

Sono stati invece re-
spinti i quesiti referen-
dari relativi al Senato e 
ai comuni con più di 
5000 abitanti. Se fossero 
stati ammessi, i due re-
ferendum «bloccati» 
avrebbero potuto rap-
presentare uno stru-
mento per sostituire 

l'attuale meccanismo 
proporzionale in uno a 
carattere maggioritario. 

Un mutamento di tali 
proporzioni però, secon-
do la Consulta, può es-
sere deciso solo con una 
legge: i referendum pre-
visti dalla nostra Costi-
tuzione sono infatti solo 
abrogativi e non propo-
sitivi. 

La sentenza è arrivata 
dopo due giorni di am-
pie discussioni in came-
ra di consiglio. Secondo 
alcune indiscrezioni, i 
giudici avrebbero fatica-
to per trovare un accor-
do. 

Il Psi, da sempre diffi-
dente verso i referen-
dum perché promossi 
insieme da sinistra De e 
Pei, si dichiara soddi-
sfatto 

Calabrò e Folli a pag. 19 

Si temono rappresaglie irachene nel nostro Paese. Parte della Confederazione preme per uno sciopero generale 

Allarme terrorismo. E i sindacati scendono in piazza 
ROMA — C'è il forte ti-

more che il terrorismo di-
venti la risposta di Sad-
dam Hussein all'attacco 
militare. Esiste un docu-
mento del Sismi che se-
gnala i possibili obiettivi in 
Italia. Ieri è stato esamina-
to a Palazzo Chigi dal Co-
mitato per l'informazione 
e la sicurezza, che ha valu-
tato le nuove misure ne-
cessarie per prevenire at-
tentati a sinagoghe, aero-
porti, ambasciate, sedi di 
uffici americani e israelia-
ni. 

La prevenzione non è ri-
volta solo contro i gruppi 
arabi, ma vuole evitare che 
questa occasione sia sfrut-
tata anche dal terrorismo 
interno per rialzare la te-
sta. I possibili obiettivi 
sono stati suddivisi in 
«simbolici» e «sensibili»: i 
primi quelli la cui distru-
zione rappresenterebbe 

solo una sfida, i secondi 
quelli che provocherebbe-
ro danni reali all'economia 
nazionale o alle strutture 
militari. 

Il presidente Cossiga ha 
inviato un messaggio di 
sostegno ai militari italiani 
nel Golfo. In nome della 
pace, i sindacati organiz-
zeranno stasera veglie e 
fiaccolate in tutte le città. 
Ma la sinistra Cgil, sull'on-
da delle proteste spon-
tanee, preme per uno scio-
pero generale contro la 
guerra. «Non serve lavarsi 
la coscienza. Sono neces-
sarie iniziative unitarie e di 
massa», replica Bruno 
Trentin. I dirigenti delle 
tre confederazioni sono 
stati ricevuti dal ministro 
degli Interni. 

Cianca, D Angelo 
De Simone, Macaluso 

Martirano, Nese 
e Ruggeri alle pagg. 14 e 15 

«SADDAM, 

SIA GENTILE» 
di SAVERIO VERTONE 

Uno sciopero generale 
contro i cannoni che 

sparano, poi trasformato 
in fiaccolate sindacali... 
Andreottì che imbottisce 
gli spigoli delle parole per 
degradare un conflitto in-
ternazionale a multa per 
sosta vietala... Un appello 
televisivo di padre Bal-
ducci agli italiani perché 
neghino lealtà allo Stato e 
la riservino all'umanità... 
Dispute su Clausewitz... 
Autorevoli ragazzi romani 
in un supermercato che 
spiegano gli errori dell'O-
nu alla tv... Un illuminan-
te avverbio usato dal 
Papa... I soliti insidti in 
Parlamento... E, su tutto, 
la strana logica argomen-
tativa con la quale i paci-
fisti cercano di convincer-
ci che per cacciare Sad-
dam dal Kuwait bisogna 
porgergli l'altra guancia, 
usando le parole contro i 

fatti («Sia gentile, dottor 
Saddam, se ne vada-)... 

Sono bastati una notte e 
un giorno di flebili deci-
sioni e di fortissime invet~ 
live per rivelare i fondali 
psicologici della sesta po-
tenza economica del mon-
do: bassi fondali sui quali 
il Paese non navigherà fa-
cilmente nelle burrasche 
che si annunciano. 

Il Papa ha detto che 
«nessuna guerra può risol-
vere completamente i pro-
blemi del mondo'. E ha 
messo il dito sidla piaga. 
Infatti niente potrà mai ri-
solvere completamente i 
problemi del mondo: né la 
guerra né la pace, né le pa-
role né i fatti, né la civiltà 

né la barbarie, né la remis: 
sività né la violenza, né là 
politica né la religione. Il 
Pontefice si riferiva alla 
crisi del Golfo, ma si sa-
rebbe potuto riferire ai 
problemi del Vaticano o a 
quelli della diocesi di Co-
senza, dove è auspicabile 
che la polizia distrugga i 
nidi dei sequestratori an-
che senza risolvere com-
pletamente i problemi del-
la Calabria. 

Il Pontefice ci ha ricor-
dato l'imperfezione del 
mondo, dalla quale di-. 
scende, tra le tante altre 
cose, il duro e spiacevole, 
rimedio della guerra^ 
André Gide diceva: 'Nella 
vita tutto si aggiusta: 
male". Era d'accordo con 
il Papa e con la malinconi-
ca saggezza della ragione^. 
La quale sa che anche sot- '' 
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Archiviata l'ipotesi di un'astensione nazionale dal lavoro che avrebbe diviso i dirigenti delle tre confederazioni sindacali 

Contro la guerra non si sciopera 
Blocco totale respinto da Trentin 

Marini: «Non servirebbe a nulla» 
ROMA—Veglie e fiaccolate per la pace. 

Stasera, in tutte le città. È questa la deci-
sione presa ieri mattina dai sindacati. 

Una scelta unitaria. Scartata l'ipotesi di 
uno sciopero generale, che avrebbe spac-
cato le confederazioni. Cisl e Uil erano 
contrarie in maniera netta. La protesta 
spontanea esplosa in alcune regioni è sta-
ta cavalcata dalla sinistra Cgil, ma è stato 
lo stesso Bruno Trentin a respingere la 
proposta di un blocco totale del Paese. 

Dice il segretario generale: «L'impor-
tante non è lavarsi la coscienza ma pren-
dere iniziative unitarie e di massa. Non si 

può proporre uno sciopero generale sa-
pendo che tanto non si fa e poi magari 
andarsene a dormire». 

Una posizione netta, ferma, che è valsa 
a Trentin il plauso e l'appoggio dei socia-
listi Cgil e dei sindacalisti delle altre due 
confederazioni. Lo stato maggiore della 
Triplice si è riunito ieri mattina alle dieci, 
mentre da molte città arrivavano le noti-

zie di manifestazioni e scioperi. I dirigenti 
di Cgil, Cisl e Uil avevano anche ricevuto 

la telefonata del presidente della Repub-
blica Cossiga, desideroso di evitare strap-
pi nel tessuto sociale del Paese. 

Una mezz'ora di riunione è bastata per 
archiviare lo sciopero generale e indire 
una serie di manifestazioni per stasera. 
Poi i sindacalisti sono andati dal ministro 

degli Interni, Vincenzo Scotti, per assicu-
rare la loro volontà di respingere ogni 

provocazione e di garantire la sicurezza 
delle fabbriche. 

Il dialogo 
«La nostra posizione politica — spiega il 

leader della Cisl Franco Marini — ricon-
ferma quella dei giorni scorsi. Il movimen-

to sindacale italiano, richiamandosi alle 
scelte dell'Onu, chiede il ritiro dell'IraK 

dal Kuwait, la conseguente cessazione 
del conflitto armato, l'impegno delle Na-
zioni Unite a convocare la conferenza in-
ternazionale sul Medioriente. Malgrado il 
precipitare del conflitto, bisogna ritrova-
re un filo per il dialogo. Comprendiamo le 
reazioni della gente, ma gli scioperi non 
servono». 

Ecco Trentin, i lineamenti tirati dalla 
notte passata in bianco davanti alla tele-
visione e dalle riunioni che si sono succe-
dute una dopo l'altra. «Lo sciopero gene-
rale non è una bacchetta magica — spiega 
al cronista che lo ha raggiunto nel suo uf-
ficio, al quarto piano del palazzo rosa sal-

mone in Corso d'Italia —. Non l'ho mai ri-

tenuto tale, nemmeno in altre circostan-

ze, n problema di fondo, per un sindacato 
serio, che non sia in preda alle preoccupa-
zioni per la propria immagine, è quello di 
individuare le forme più efficaci per affer-
mare le proprie posizioni. Una divisione 
sarebbe considerata una notizia molto 
più importante, e quindi avrebbe un effet-
to più devastante, di qualsiasi iniziativa 
per la pace. Va salvaguardata l'unità so-
stanziale che si è riconfermata tra le gran-
di confederazioni non su un generico ap-
pello per la pace, ma su una proposta 
concreta di soluzione negoziale che i sin-

dacati non ritengono cancellata dall'ini-
ziativa militare di queste ore» 

La proposta 
Ma qual è questa proposta? «Questa 

proposta, ridotta all'osso, collega, anche 
se non in modo meccanico, la restituzione 
al popolo kuwaitiano della propria sovra-
nità nazionale con la preparazione di una 
conferenza internazionale che affronti la 
questione israeliana e palestinese, nell'ot-
tica "due popoli, due Stati". È molto im-
portante che le confederazioni ribadisca-
no che l'iniziativa di pace non può essere 
interrotta dal conflitto e che resta l'unica 

soluzione possibile. Sono personalmente 
convinto che nessuna soluzione militare, 
neanche la più radicale, può portare la 
pace nel Medio Oriente. Anzi, le probabi-

lità sono tutte a favore di una destabiliz-
zazione ulteriore e di una ingovernabilità 
della situazione mediorientale.». 

La veglia e le fiaccolate in programma 
per stasera sono state indette proprio a 
sostegno di questa posizione. «Così — af-
ferma Trentin — riprendiamo in mano 

tutte le iniziative di lotta che si sono svi-
luppate e diamo una riposta più efficace». 
Però ci sono polemiche e divisioni, come 

Bologna e a Parma dove i sindacalisti so-
cialisti hanno contestato la scelta di fare 
subito uno sciopero generale. «È già tutto 
superato», assicura il segretario generale 
della Cgil. 

Eppure, dentro la più grande confede-
razione, la sinistra continua a chiedere lo 
sciopero contro la guerra. Fausto Berti-
notti e una sessantina di dirigenti hanno 

firmato un breve documento nel quale si 
indicano le responsabilità di Saddam 

Hussein ma si condannano anche gli Usa 
perché «hanno, contro i tentativi di pace, 
scatenato una guerra, trascinandovi l'O-
nu». L'appello è a dire «no alla guerra con 
lo strumento pacifista e non violento del-
lo sciopero». 

Marco Cianca 

«Pace: no alla guerra»: ò lo slogan della manifestazione che si è tenuta ieri a Milano cui hanno partecipato oltre 100 mila persone tra studenti e lavoratori (Foto Corsara) 

Del Turco: «Siamo impegnati ma senza spaccature» 
ROMA — «Stiamo facendo 

moltissimo. Il sindacato italiano 

è uno dei più impegnati nella 
mobilitazione dei lavoratori per 
ottenere il ritiro irakeno dal Ku-
wait, la sospensione del conflitto 
e la convocazione di una confe-

renza internazionale sul Medio-
riente». Ottaviano Del Turco, 

stanco ma soddisfatto, difende a 
spada tratta le scelte delle tre 
confederazioni e respinge tutte 
le accuse di scarso impegno a fa-
vore della pace. 

Il primo a telefonargli, ieri 

mattina, è stato il presidente 
della Repubblica, interessato ad 
un continuo colloquio con le for-
ze sociali. Francesco Cossiga è 
un appassionato di questioni mi-

litari e la breve conversazione, 
centrata sull'atteggiamento dei 

sindacati, ha lasciato spazio an-
che a qualche battuta sull'im-
portanza del computer in questa 
guerra. 

n numero due della Cgil, lea-
der dei sindacalisti socialisti in 
quella che è stata definita come 
l'unica casa comune della sini-
stra, loda Bruno Trentin e conte-
sta le posizioni del comunista 

Fausto Bertinotti, suo collega di 

segreteria, schierato a favore di 
uno sciopero generale contro la 
guerra. 

«Abbiamo una piena conferma 

— spiega Del Turco — di massic-
ce adesioni alle iniziative di que-
sta sera, fiaccolate in ogni città, 

a testimonianza della volontà di 
pace di tutti i lavoratori. Uno 
sciopero generale di 5 minuti lo 
abbiamo già fatto e, oltre a quel-
lo simbolico, ha avuto un grande 

valore politico. 

«Ora evitiamo di parlare di 
sciopero generale perché po-
trebbe assumere il carattere di 
una inammissibile contrapposi-
zione alle decisioni del Parla-
mento». 

Ma c'è una spaccatura all'in-
terno della Cgil? 

«Ci sono valutazioni di tipo di-

verso. Bertinotti non ha mai ac-

cettato una posizione che fa rife-
rimento alle decisioni dell'Onu e 
al suo ultimatum. È un atteggia-
mento che rispetto ma che non 
condivido». 

È ipotizzabile una divisione 
del sindacato e della Cgil come 
ai tempi del referendum sulla 

scala mobile? Un nuovo 14 feb-
braio, questa volta in nome di 
uno sciopero generale contro la 
guerra? 

«No, non esiste una simile pro-

spettiva, a meno che la maggio-
ranza della Cgil piegasse la pro-

pria posizione in base ad atteg-
giamenti nati al di fuori». 

Si riferisce al Partito comuni-
sta? 

«Il Pei è libero di cambiare opi-
nione ma nessun dirigente sin-
dacale può chiedere che una de-

cisione del Pei possa indurre la 

Cgil a cambiare la propria. E mi 

pare di poter dire che, onesta-
mente, nemmeno il Pei chiede 
una cosa del genere. Ma temo 
che l'approssimarsi del congres-
so possa produrre anche qualche 
sgarbo alla ragione e al buon 
senso». 

E Bruno Trentin? Come giudi-

ca il comportamento del segre-
tario generale? 

«Il comportamento di Trentin, 
pur nella distinzione delle opi-

nioni rispetto a quelle di molti di 
noi, è rispettoso dell'autonomia 

e della collocazione unitaria del-
la Cgil. Altri comportamenti, co-
me quelli proposti da Bertinotti, 
avrebbero solo prodotto l'isola-
mento della Cgil». 

Ma allora è vero che la Cgil, 

dopo lo scioglimento della cor-
rente comunista, è governata, 

come lei ha proposto, da una 
maggioranza riformista? 

«Non so se si tratta di questo . 
In un'occasione così drammati-
ca come una guerra, preferisco 
non usare gli strumenti della po-
lemica quotidiana. Voglio però 
dire che Trentin si è comportato 
come si sarebbero comportati 
Giuseppe Di Vittorio e Luciano 
Lama». 

Avete incontrato il ministro 
degli Interni, Vincenzo Scotti. 

Qual è stato l'argomento della 
riunione? 

«Il tema della sicurezza degli 
impianti produttivi di fronte a 

provocazioni che potrebbero in-
nescarsi». 

C'è un impegno sindacale co-
me ai tempi del terrorismo? 

«Quello della salvaguardia del-
le fabbriche è un tema caro al 
sindacato. Lo abbiamo fatto nel 
1943, lo abbiamo fatto durante 
gli anni di piombo del terrori-

smo, lo faremo anche adesso». 

 M. C. 

A Milano e a Firenze le più imponenti manifestazioni di protesta: un altro giorno di cortei in tutta Italia 

In piazza la carica dei centomila 
Appello dei pacifisti: «Tacciano le armi, trattative subito» 
La marea dei manife-

stanti attraversa le città 
con cartelli giganti: «No al-
la guerra», continuano a 
gridare studenti e lavora-
tori. Sono 100 mila a Mila-

no, 100 mila a Firenze, de-
cine di migliaia altrove. Lo 

sciopero generale indetto 
nel capoluogo lombardo, 
dopo le divergenze tra i 
sindacati, si è diluito in un 

solenne invito a scendere 

in piazza con due slogan 
precisi: «Trattative subito» 
e «Tacciano le armi». Tan-
tissimi si associano spon-
taneamente al corteo che 
parte da Piazza San Baci-

la. Un serpente umano 

inarrestabile. 
L'Italia si è svegliata con 

l'incubo della guerra tra-
sformato in realtà. Fiacco-

late, strade straripanti di 
folla, assemblee nelle scuo-

le. Anche ieri lo schiera-
mento dei pacifisti ha fatto 
sentire la propria voce. Le 
cifre dei partecipanti or-

mai indicano la nascita di 
un Movimento. «Adesioni 

al di là di ogni aspettati-
va», esultano gli organizza-
tori. 

A Firenze striscioni di 

solidarietà al popolo ira-
cheno, condanna di Sad-

dam e intere delegazioni di 
Comuni, sindaci e gonfalo-
ni. «E' la più consistente 
manifestazione degli ulti-
mi vent'anni». 

Ottantamila a Bologna 
hanno percorso le vie del 
centro. Trentamila a Reg-
gio Emilia. Cinquantamila 

a Genova, dove in serata è 
stata realizzata anche una 

catena umana dal quartie-
re di Sestri Ponente a 
Piazza de' Ferrari. Dieci-
mila a La Spezia hanno 
protestato: «Non facciamo 

notizia solo per le navi ira-

chene che ospitiamo, an-
che noi vogliamo la pace». 
A Venezia trentamila in 
corteo, anche i dipendenti 
pubblici si sono fermati. 

Roma: quasi tremila, in 
prima fila le donne vestite 

di nero. E Napoli, Palermo, 
Bergamo, Lecco, Pisa, L'A-

quila, Pescara: «No alla 
guerra». 

Ai pacifisti non piace la 
decisione del Parlamento. 

Si chiede un disimpegno 
delle nostre unità navali e 
dei Tornado nel Golfo. C'è 
paura fra la gente: perché 
molti ritengono che non 

vale la pena rischiare per 
Kuwait City, le vicende di 

emiri e dittatori arroganti 
non ci debbono interessa-
re. Slogan contro la stru-
mentalizzazione di una 

«guerra del petrolio» spac-
ciata per difesa della lega-

lità internazionale. Sad-
dam? Forse è un pazzo ma 
bisognava aspettare gli ef-
fetti dell'embargo, un 

«massacro» non si giustifi-
ca. 

A chiarire queste posi-
zioni è il presidente della 
Lega per l'ambiente. «La 
guerra — sostiene Ermete 

Realacci — è la negazione 

dei valori di solidarietà e di 
giustizia su cui devono 
fondarsi i rapporti interna-
zionali: definirla in modo 

diverso è un'offesa al buon 
senso che si aggiunge al-
l'insulto recato agli stru-

menti di morte in azione». 

Gli fanno eco i rappresen-
tanti dell'Associazione per 
la pace, Acli, Obiettori di 
coscienza e sinistra giova-
nile che insieme agli ecolo-

gisti costituiscono il comi-
tato promotore. 

«L'Italia non deve parte-
cipare a questa avventura 
senza ritorno — dicono in 

coro —. Non possiamo, 
non dobbiamo essere com-

plici del massacro. Dob-
biamo a tutti i costi tenta-
re di fermarlo, in primo 
luogo ritirando tutte le for-
ze presenti nel Golfo». 

L'Arci scrive una lettera 

aperta a chi si oppone al 
conflitto: «Stiamo vivendo 
un momento di estrema 
drammaticità, che pur-
troppo diventa sempre più 

temibile. E' grandissima in 

noi l'apprensione per i de-
stini dei popoli israeliano e 
palestinese». 

Da quando si è avuta no-

tizia del primo bombarda-
mento di Bagdad il «Cen-
tro di informazione per l'o-

biezione alla guerra» è sta-
to tempestato di telefona-

te. «Anche nella notte ab-
biamo ricevuto decine e 
decine di chiamate — dice 
Daniela Lanzotti, della Si-
nistra giovanile —. Nei 
giorni scorsi si sono rivolte 

a noi soprattutto mamme 

e fidanzate preoccupate. 
Ora la paura è più diffusa, 
aumentano i giovani che 
hanno già svolto il servizio 
di leva indisponibili per 
una eventuale partecipa-
zione militare. Noi voglia-
mo tranquillizzare, anche 

con la consulenza di legali, 
chi ha ricevuto le cartoli-

ne-richiamo di preallar-
me». Non è un invito alla 
diserzione («anzi informia-
mo sui rischi cui si andreb-
be incontro»). Piuttosto, il 
tentativo di creare un fron-
te politico contro il coin-

volgimento italiano alla 
guerra. 

Vito D'Angelo 

DALLA PRIMA/ «Presidente Saddam, sia gentile» 
to i cuscini del benessere 
il fondo della vita è roc-
cioso, e che dietro la com-
media dei consumi resta, 
è destinata a restare, la 
tragedia degli interessi. 

E'facile disprezzare la 
guerra per il petrolio. Più 
difficile disprezzare il pe-
trolio. Difficilissimo ri-
nunciare alla benzina e 
alla energia elettrica. 

L'Occidente non ama la 
guerra perché adora le la-
vatrici. E fa bene. Ma non 
può ignorare che le sue 
lavatrici, vale a dire la 
ricchezza che lo rende 
così orgoglioso della de-
mocrazia e così poco pro-
penso alla violenza, non 
sopravvivrebbero a una 
vittoria di Saddam. L'or-
dine internazionale non è 
mai perfetto. E' un ordine 
che tiene a bada il disor-
dine, sempre presente, 
sempre nascosto e sempre 
pronto a rompere la cro-

sta della norma. La giu-
stizia non è la giustizia 
assoluta. E anche la pace 
non può essere pace asso-
luta. Se la violenza rompe 
l'equilibrio e con le buone 
non si riesce a ristabilir-
lo, bisogna usare purtrop-
po le cattive. E' così che 
si riaggiusta (male) ciò 
che si è rotto. 

A meno dì preferire che 
tutto si rompa, e dunque 
di traghettare i Goti al di 
qua del Danubio per pre-
parare la fine di una ci-
viltà, come fece l'impera-
tore Valeriano. In questo 
caso però bisogna essere 
disposti a perdere le lava-
trici e a non batter ciglio. 

Oppure a difendersi al di 
qua del Danubio, raddop-
piando il sangue nella 
inevitabile sconfitta di 
Adrianopoli. E' strano: le 
economie forti producono 
il pensiero debole, che 
crea le premesse per la 

loro fine. 
Antonio Oambino ha 

condannato alla tv l'in-
tervento nel Golfo perché 
non risponde al requisito 
fondamentale di una 
guerra che, secondo Clau-
sewitz, deve essere la pro-
secuzione della politica 
con altri mezzi, mentre 
^questa segna il fallimen-
to della politica-. Gambi-
no non tiene conto che 
l'unico caso di perfetta 
aderenza alle tesi di 
Clausewitz è stato, nella 
storia, il conflitto scate-
nato da Hitler. La guerra 
è talvolta necessaria pro-
prio perché la politica 
non sempre riesce a tene-
re a freno il disordine e 
per sconfiggere la violen-
za è costretta a ricorrere 
alla violenza. 

Né vale nascondersi tra 
le pieghe del linguaggio, 
come ha fatto Andreotti, 
per evitare l'urto sgrade-

vole con i fatti. E' vero, il 
Parlamento italiano sem-
bra ormai unapiazza. Ma 
anche alla piazza biso-
gna dire la verità. E' inu-
tile mettere al minimo il 
motore delle parole, visto 
che il motore dell'Italia 
non tiene il minimo e ri-
schia di fermarsi anche 
se il governo finge di star 
fermo. 

La crisi del Golfo ha 
messo in luce l'imprepa-

• razione del Paese alle dif-
•ficoltà che lo attendono. 
Il governo si sente circon-
dato da una opposizione 
e da una cultura che non 
capiscono la verità delle 
cose, e cerca di acconten-
tarle con le bugie delle 
parole. E l'opposizione ri-
flette con inerzia mania-
cale la luce di una stella 
ideologica che è già spen-
ta. Adesso che non c'è più 
il comunismo, tutto il pa-
cifismo è comunista. 

Saverio Vertone Pacifisti ■ Montecitorio 

r ■~TECN01NFORM~ 
Azienda cartotecnica leader ci ha incaricato di 

ricercare 

AGENTE o VENDITORE 
per il Nord Italia 

con buone introduzioni nel settore cartotecnica 

per prodotti alimentari (secchi e surgelati) e pol-

veri (detersivi). 

Età compresa tra i 35 e i 45 anni; ambizione, 

determinazione, serietà; attitudine ad operare 

per obiettivi sono requisiti indispensabili. 

Trattamento economico di sicuro interesse tale 

da soddisfare le candidature più qualificate. 

Si prega di inviare un dettagliato curriculum con 

recapito telefonico, indicando il Rlf. 1306 a: 

TECNOINFORM - Via Pattarl n. 6 • 20122 MILANO 
Garantiamo la massima riservatezza 

MANNESMANN 
TALLY 
Una Società Mannesmann e Siemens 

Leader nella produzione e vendita 
di stampanti per computer, nell'ambito 
del potenziamento dei propri servizi 
di marketing ricerca un: 
TECNICO RESPONSABILE 
DEL SUPPORTO APPLICATIVO 
con il compito di assicurare un adeguato 
supporto tecnico alle vendite. 
La dimensione internazionale, la forte 
presenza sul mercato e le ottime 
prospettive future fanno di 
MANNESMANN TALLY una azienda 
ideale per chi voglia crescere 
professionalmente. 
Per la posizione richiesta il candidato 
deve avere: 
- diploma o laurea tecnica 
- buona conoscenza del mercato dei 

personal computer e relative periferiche 
- conoscenza della lingua inglese 
- disponibilità a viaggiare. 
Le persone interessate sono pregate 
di inviare il proprio curriculum a: 
MANNESMANN TALLY SRL 
VIA BORSINI, 6 
20094 CORSICO - MILANO 
Ringraziando sin d'ora quanti 
parteciperanno alla selezione, 
desideriamo informare che la stessa 
si chiuderà il 22/2/1991 e che pertanto 
le domande pervenute dopo tale data 
non riceveranno risposta. 
Si prega di citare II riferimento SC/TA. 

AVVISO DI GARA 
Con delibera n. 1972 del 274-90, esecutiva al sensi di legge, questa 

U.S.L n. 42 ha indetto licitazione privata con II criterio di aggiudicazione 
di cui alla legge n. 11341 art. 15 lettera b), per l'approvvigionamento di 
materiale per ortopedia fabbisogno annuale per l'attività delle tre divisio-

ni di ortopedia, pronto soccorso del presidio CTO e per la divisione di 
ortopedia del presidio ospedaliero S. Gennaro, per l'Importo presunto 
annuo di L 1.450.000.000 Iva Inclusa. 

Le ditte che Intendono essere invitate a partecipare alla gara dovranno far 
pervenire alla sede della U.S.L n. 42 • Servizio Provveditorato Economa-
to e Tecnico in via Don Bosco 4/F Napoli, entro le ore 13 del giorno 31 

gen. 1991 Istanza di partecipazione su carta legale, redatta in lingua 

italiana, con la dichiarazione di non trovarsi in una delle situazioni di cui 
all'art. 10 della Legge 30-3-81 n. 113. 

L'istanza dovrà essere sottoscritta dal legale rappresentante della Ditta, 

la cui firma, in calce alla domanda, dovrà essere autenticata nelle forme 
di cui alla Legge 4-1-68 n. 15 o in forme equivalenti per gli Stati Esteri. 

Alla suddetta Istanza le ditte interessate alla gara dovranno allegare, a 
pena di esclusione, la seguente documentazione atta ad attestare II pos-
sesso, da parte della Ditta medesima, delle capacità finanziarle, econo-

miche e tecniche al sensi degli arti. 12 e 13 della citata Legge n. 11341, 

sulla base della quale questa U.S.L prowederà alla scelta delle Ditte da 
invitare alla gara: 

1) Idonee dichiarazioni bancarie: 

2) dichiarazione concernente l'importo globale delle forniture realizzate 
dalla Ditta negli ultimi tre esercizi (87-88-89); 

3) dichiarazione concernente l'importo relativo alle forniture effettuate 
durante gli esercizi 87-8849, la data, il destinatario, per il solo materia-

le oggetto della gara; 

4) la descrizione dell'attrezzatura tecnica di cui dispone la Ditta e l'indi-
cazione del tecnici e degli organi tecnici della stessa; 

5) dichiarazione e certificazione della propria qualità di produttore del 

materiale oggetto di gara. Nel caso di ditte distributrici, esse devono 
dimostrare la propria qualità di distributori autorizzati mediante esibi-

zione di idoneo contratto di esclusiva, nonché una lettera di Impegno 

sottoscritta dalla Ditta rappresentata con la quale quest'ultima si Impe-
gna a fornire alla Ditta partecipante le quantità di prodotti eventual-

mente aggiudicati in gara, per tutta la durata della fornitura; 

6) idonee schede tecniche del prodotti che la Ditta Intende fornire. Copia 
del bando Integrale di gara è stato Inviato all'Ufficio delle Pubblicazio-

ni Ufficiali della CEE in data 21 dicembre 1990 per la pubbiteaztone 

sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica. 

Le richieste di invito non vincolano In alcun modo quest'Amministrazione. 

'L "SuTZ™ IL
 PRESIDENTE 

Or
 0» Srì° F™C° 01 

La nostra Società è una multinazionale operante nel 

campo della medicina e della diagnostica e terapia 

chirurgica. In un'ottica di espansione cerchiamo per 

la sede di Milano Ovest: 

PRODUCT SPECIALISTS 
Settore Ortopedia 

Forniranno un supporto tecnico-scientifico alla rete di 

vendita, cureranno anche in prima persona la promo-

zione di vendite, sviluppando le relazioni con la classe 

medica di riferimento. 

L'azienda richiede: 

— conoscenza del settore medicale; 

— esperienza di vendita e/o Marketing; 

— buona conoscenza dell'inglese. 

Siamo in grado di soddisfare le richieste delle candi-

dature più qualificate. 

Inviare curriculum vitae, precisando indicazioni sull'at-

tuale retribuzione lorda a: 

CORRIERE 888-AP - 20100 MILANO 

—,-Jr« ^ ^ ^ 15-17 Bd Eo^wd Sudan. 
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